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NOTIZIE 


DEL 


CENOTAFIO 


DENOMINATO 


ARCO   DE    GAVJ 


IN     VERONA. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL    CHIARISSIMO    ED    ILLUSTRISSIMO    SIGNOR   MARCHESE 

BONIFACIO    DI   CANOSSA 

CAVALIERE    DELLA    CORONA    DI    FEnUO 
CiAiMDELLANO    E    CONSIGLIERE    INTIMO    DI    S.    M.    1.    U.    A. 


La  faustissima  notizia  della  effettuazione  delle  nozze  fra 
il  degnissimo  di  Lei  Figlio  Ottavio  e  V illustrìssima  signora 
Marehesa  Clelia  Durazzo,  risvegliò  neW  animo  del  rispettoso 
sottoscritto  il  pensiero  di  contrassegnarne  l'epoca  avventurosa 
con  ima  produzione,  che,  quantunque  sia  diversa  da  quelle  che 
d'ordinario  vengono  usate  in  simili  circostanze,  non  lascia 
però  di  essere  interessanti ssiìna  per  le  notizie  che  somministra 
delle  cose  patrie  e  per  la  preziosità  dei  documenti  di  cui  viene 
corredata.  A  chi  meglio  adunque  potrehhesi  intitolare  la  pro- 
duzione suddetta,  se  non  alV Eccellenza  Vostra,  quale  avven- 
turatissimo  genitore  del  sidlodato  nobilissimo  Sposo,  e  che  ogni 
utih  e  nobile  disciplina  incoì'aggia  e  protegge,  ed  a  cui  tanto 
sta  a  cuore  la  gloria  del  nostro  paese!  A  chi,  se  non  a  Vostra 
Eccellenza,  che  con  cdti  di  continua  benevolenza  distingue  ed 
onora  il  devoto  scrivente!  Per  questi  titoli  e  per  tanti  cdtri  che 


ommetlo  per  brevità  di  esporre,  supplico  V innata  bontà  del- 
l' Eccellenza  Vostra,  voler  aggradire  questo  umile  tributo  del- 
l'alta stima  che  Le  professo  ed  accordarmi  la  continuazione 
di  quella  grazia  cui  ho  V  onore  di  soscrivermi 


Di  Vostra  Eccellenza  Riveritissima 


Umil°  Devot°  Obb."  Servitore 
Ing.*^  Arch.°  Romualdo  Buttura. 


PREFAZIONE. 


Il  più  caldo  ed  erudito  amatore  degli  antichi  Monumenti  Veronesi 
signor  Avvocato  Gaetano  Pi.nali,  già  Consigliere  del  Tribunale  di  Revisione 
in  Milano,  sino  dall'anno  I8O0  scrisse  una  Memoria,  che  fu  edita  in  Bre- 
scia per  cura  dell'in  allora  tipografo  dipartimentale  Nicolò  Bettoni,  risguar- 
dante  il  disgraziatissimo  avvenimento  della  seguita  demoHzione  dell'antico 
Cenotafio  denominato  Arco  de'Gavj  in  Verona. 

Questa  Memoria,  previo  l'assenso  ottenuto  dal  degnissimo  suo  Auto- 
re, ora  si  riproduce,  corredata  però  dei  disegni  autografi  rappresentanti 
l'Arco  suddetto  dell'immortale  Architetto  Andrea  Palladio,  che  il  beneme- 
rito signor  Consigliere  Finali  ebbe  la  bella  sorte  di  acquistare  parecchi  anni 
dopo  la  pubblicazione  della  Memoria  suddetta,  e  che  generosamente  ha 
destinati  in  dono  al  Municipio  Veronese,  unitamente  all'altro  interessan- 
tissimo dello  stesso  Architetto,  della  Porta  dell'antica  Verona  detta  ora 
Porta  de'  Leoni. 

Colla  pubblicazione  di  sì  preziose  memorie  l'estensore  di  questi  brevi 
cenni  intende  di  soddisfare  a  due  precipui  voti,  il  primo  cioè  di  porgere 
un  attestato  della  sua  devozione  ed  alta  stima  che  professa  a  Sua  Eccellenza 
il  signor  Marchese  Bonifacio  di  Canossa  e  le  più  sincere  felicitazioni  ai  sul- 
lodati  nobilissimi  Sposi,  il  secondo  per  interessare  l'inclito  Municipio  di 
Verona  a  voler  disporre  gli  occorrevoli  mezzi  per  la  riedificazione  dell'in- 
signe Arco  suddetto,  onde  preservarsi  da  quella  taccia  di  noncuranza  e 
disistima  dei  patrj  antichi  monumenti,  di  cui  ben  altrimenti  lo  stesso  ìMu- 
nicipio  trovasi  animato  e  di  continuo  si  occupa  per  la  conservazione  di 
quelli  che  tuttora  fortunatamente  ci  rimangono,  e  nel  riabbellire  la  città 


tutta.  E  clic  anzi  addivenendo  il  fortunato  possessore  dei  succcnnati  auto- 
grafi disegni,  potrebbe  con  sicura  norma  assecondare  il  comun  voto  per  la 
riedificazione  del  Monumento  suddetto,  ponendo  mano  ad  un'opera  degna 
de'  tempi  nostri,  del  Municipio  stesso,  e  del  degnissimo  suo  Preside  che  con 
tanti  lumi  e  pari  solerzia  prodiga  tante  cure  per  il  bene  de'suoi  concittadini 
e  per  la  gloria  della  Veronese  città. 

Per  viste  e  disposizioni  di  militare  regolamento  venne  decretata  ed 
effettuata  nell'anno  I8O0  la  distruzione  in  Verona  dell' antichissimo  ed  in- 
signe Arco  de'  Gavj ,  perchè  occupava  parte  dell'  area  della  contrada  detta 
del  Castello  Vecchio,  ora  regia  strada  postale  che  da  Verona  mette  a  Bre- 
scia, quella  stessa  che  i  Romani  denominavano  Via  Emilia  perchè  Emilio 
Lepido  la  condusse  da  Rimino  in  Aquileja. 

Subito  dopo  un  avvenimento  così  luttuoso  per  le  arti,  i  dotti  cultori 
di  esse  ed  i  più  zelanti  amatori  dei  patrj  antichi  Monumenti  non  manca- 
rono d' innoltrare  al  Ministro  di  Stato  le  più  vive  condoglianze  e  d'invo- 
care la  grazia  sovrana  per  la  riedificazione  del  distrutto  Arco  de' Gavj, 
che  già  da  venti  secoli  fu  da  ognuno  rispettato.  A  tali  reclami  l'in  allora 
Principe  e  Viceré  Eugenio  Napoleone  penetrato  dell'  importanza  di  essi 
degnossi  di  emanare  il  decreto  in  data  50  Gennajo  1806,  che  ordinava 
«  si  dovesse  rifabbricare  l'Arco  de'  Gavj  senza  dilazione  nelle  stesse  pro- 
»  porzioni  e  cogli  stessi  materiali  al  medesimo  appartenenti;  che  le  spese 
»  di  tale  ricostruzione  dovessero  essere  pagate  per  metà  dal  Dipartimento 
»  dell'Adige  e  metà  dalla  sua  cassa  personale,  incaricando  il  Ministro  del- 
»  l'Interno  dell'esecuzione  del  decreto  stesso.  » 

Conseguenza  quindi  di  un  tale  decreto  si  fu  l'assegno  successiva- 
mente fatto  della  somma  d'italiane  L.  6600,  che  fu  anche  depositata  come 
acconto  nella  Cassa  comunale  della  città  di  Verona  per  far  fronte  alla  spesa 
per  la  ricostruzione  del  detto  Arco. 

Sembrava  adunque  che  in  forza  di  sì  benefiche  e  generose  disposi- 
zioni l'Arco  de' Gavj  dovesse  essere  in  breve  tempo  ricostrutto;  ma  vana 
fu  la  speranza  concepita,  vano  l'aspettare  desideroso;  imperocché  anzi, 
decorso  che  fu  il  periodo  di  ben  otto  anni  dopo  l'emanazione  del  detto 
decreto,  vennero  inopinatamente  distrutti  anche  i  pochi  avanzi  del  basa- 
mento del  detto  Arco,  che  come  innocui  al  comodo  passaggio  nella  pub- 
blica via  furono  lasciati  quando  si  distrusse  l'Arco  suddetto;  e  con  questo 
ultimo  procedere  fu  dissipata  ogni  traccia  della  sua  esistenza,  nonché 
troncato  quel  filo  di  speranza  che  rimaneva  a  chi  col  maggiore  senno  de- 
clamando contro  la  fatale  sua  distruzione  ne  aveva  provocato  il  succitato 
generoso  Viccreale  decreto.  Dalle  suddette  epoche  in  poi,  più  non  si  parlò 
dell'Arco  de' Gavj,  più  non  si  pensò  alla  sua  riedificazione,  quantunque 
tutto  giorno  e  solto  gli  occhi  di  tutti  giacciano  al  suolo  ammonticchiate  e 
per  la  maggior  parte  sepolte  le  miserande  ma  ancora  preziosissime  sue 
reliquie. 


Ora  però  eolla  riproduzione  della  lodala  Memoria  e  colla  pubblica- 
/.ione  dei  suddetti  autografi  disegni,  che  deve  tornar  assai  gradita  agli 
studiosi  e  d'incremento  alle  Arti  Belle,  si  richiama  alla  memoria  dei  Ve- 
ronesi un  prezioso  nìonumento,  che  dovrebbero  conservare,  come  pur  fanno 
dei  tanti  altri  famosi  che  rendono  la  città  nostra  cosi  illustre  presso  tutte 
le  colte  Nazioni. 

E  qui  sia  lode  ben  meritata  all'  egregio  sig.  Avvocato  Consigliere 
Pinali,  che  per  mezzo  della  erudita  e  veritiera  sua  Memoria  provocò  il 
succitato  Vicercale  decreto  ed  il  generoso  assegno  suddetto  ;  che  con 
zelanti  ed  assidue  cure  rinvenne  ed  acquistò  col  proprio  peculio  i  suddetti 
autografi  disegni;  che  con  pari  generosità  ed  amore  affidandoli  alle  cure 
del  Municipio  suddetto,  porge  facili  e  sicuri  i  mezzi  per  dimostrare  gli 
errori  in  cui  incorsero  i  varj  Autori  che  ne  descrissero  ed  illustrarono 
l'originaria  forma  e  struttura  del  detto  Arco,  e  ne  somministra  infine  la 
guida  più  certa  per  riunire  le  parti  superstiti  e  per  aggiungerne  le  man- 
canti, pel  caso  desiderati^gimo  della  sua  riedificazione. 


Lj  Arco  dcXavj  è  uno  di  que' monumenti  che  l'Antichità 
consecrava  alla  memoria  degli  estinti.  Ccnofapliia  eran  detti, 
cioè  voti  delle  spoglie,  ma  adorni  de' simulacri  e  de' nomi  delle 
persone  e  famiglie  con  essi  onorate  (i». 

Collocavansi  sulle  grandi  vie  per  ornamento  e  per  una 
saggia  istituzione  di  richiamare  con  essi  alla  memoria  dei  po- 
steri il  merito  dei  maggiori  ;  specie  di  lusso  e  di  onesta  vanità 
che  onora  l'umana  riconoscenza.  La  via  Appia,  la  più  splen- 
dida di  Roma  antica,  ne  serba  frequentissimi  e  ognora  superbi 
vestigj. 

Il  Monumento,  di  cui  parliamo,  appartenne  alla  famiglia 
de'Gavj,  già  illustre  in  Verona:  era  situato  sulla  via  Emilia, 
quella  che  Emilio  Lepido  condusse  da  Rimino  in  Aquileja.  Sia 
detto  per  chi  lo  vedea  di  mal  talento  in  Verona  su  questa 
strada  medesima. 


(1)  }fonuìnen(um  gcncraliter  res  est  me- 
morice  causa  in  posterum  prodila  :  in  qua 
si  corpus,  vel  reliquice  infcranlur ,  fiet  se- 
jmlcrurn  ;  si  vero  nihil  corurn  inferatur , 
crii  monumenlmn  niemoriw  causa  factum, 
quod  Grceci  Ke.oraip.o» ,  idest  inane  sepul- 
cruni  appellant,  I.  42.  D.  de  Relig.  Edit.  Go 
hof.  Gli  usi  cristiani  lianno  spesso  adottato 
di  unire  ara,  cenotafio  e  sepolcro  in  un  solo 
edificio.  In  ogni  tempo  e  ad  ogni  nazione  fu 
caro  questo  modo  di  onorare  la  religione  e 
i  trapassati;  e  n'ebbero  grande  alimento  la 


scultura  e  V  architettura.  Due  di  questo  ca- 
rattere ne  esistono  tra  i  molti  in  Verona,  che 
non  per  grandezza  o  sontuosità,  ma  per  gra- 
zia d'invenzione,  per  sublimità  di  stile  e  la- 
voro ,  non  si  saprebbe  forse  rinvenire  gli 
eguali.  Sono  questi  la  cappella  Pellegrini,  e 
l'aliare  Fregoso. 

Ai  monumenti  di  tal  genere  si  può  appli- 
care la  legge  G.  D.  de  Her.  Divis:  Cenota- 
pliium  quoque  ma(jis  placet  locum  esse  rcli- 
(jiosum  eie. 
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Della  sua  fondazione  non  si  saprebbe  assegnare  l' anno 
preciso;  ma  si  può  asserir  senza  tenia  di  errore,  essere  dei  più 
bei  tempi  di  Roma.  Lo  contestano  il  carattere  sublime  de' suoi 
comparti,  lo  stile  delle  sue  modanature,  la  perfezione  delF in- 
sieme, e  la  forma  istessa  delle  lettere  e  delle  iscrizioni. 

Quindi  ne  fecero  tutto  il  conto,  e  ne  profuser  gli  elogi  li 
pili  celebri  Artisti  die  in  Italia  fiorirono  e  fuori  dopo  il  risorgi- 
mento delle  Belle  Arti.  Il  Palladio  ne  fu  ammiratore  (2);  il  Ser- 
bo più  volte  ne  parla  e  con  somma  lode  ne' suoi  sette  Libri, 
sebbene  non  sia  egli  punto  indulgente  con  la  Porta  de' Borsari, 
altro  romano  avanzo  in  Verona;  Monsignor  Barbaro,  clie  illu- 
strò Vitruvio,  lo  dà  per  modello  nel  genere  suo;  e  lo  Scamozzi, 
quel  censore  severo  dell' anticbità,  lo  attribuì  francamente  al- 
l'epoca più  felice  del  secolo  d'oro.  Non  si  riferiscono  tanti  altri 
Scrittori  ed  Architetti  che  l'hanno  mentovato,  illustrato,  o 
pubblicato,  perchè  abbastanza  conosciuti  (3). 

Ycdesi  in  esso  il  nome  dell'Architetto 

L.  VITRVVIVS  L.  L.  CERDO 
ARCIIITECTVS. 

E  vero  che  non  conviensi  generalmente  che  fosse  questi  il  Vi- 
truvio, scrittore  unico  fra  gli  antichi  d'architettura;  ma  per 
ciò  appunto  porge  alla  repubblica  delle  lettere  soggetto  di 
biograhca  perquisizione  la  riferita  ricercatissima  iscrizione  a 
romani  caratteri  scolpita  in  una  delle  alette  sotto  il  fornice  oc- 
cidentale del  bellissimo  edilìzio  <^). 


(2)  E  (li  ciò  ne  siamo  assicurali  per  i  di-  ('i)  Si  dubita  ciie  questa  Inscrizione  non 

segni  autografi  da  lui  eseguiti  e  che  qui  uniti  sia  autografa?  Può  darsi;  ma  non  trovossi 

fedelmente  si  producono.  per  anche  chi  sappia  assegnarle  un'epoca.  Il 

(ó)  Be'  Veronesi  fu  il  primo  a  pubblicarlo  crederla  posta  per  derisione  sarebbe  inge- 
il  Saraina  disegnato  pittorescamente  dal  Ca-  gnoso  pensiero,  se  non  fosse  in  disaccordo 
rotto.  Il  Panvinio  Io  ha  pure  illustralo;  l'a-  troppo  grande  col  merito  dell'opera.  Le  let- 
niico  del  MalTei,  Mons.  Seguier,  diede  in  due  tere  di  essa  esaminate  con  la  più  grande  se- 
tavole  geometricamente  le  due  fronti,  e  fu  verità  potrebbero  al  più  far  duliilare  che  non 
inserito  nel  Munmum  Veronense;  ma  la  scala  sieno  scolpite  con  la  diligenza  delle  altre  in- 
è  troppo  minuto,  perchè  possa  essere  ad  uso  scrizioni  del  Monumenio:  ma  oltre  che  sono 
degli  Artisti.  di  un  diametro  assai  minore,  e  per  un  sog- 


/  -fi- 

se la  corona,  o  cornice  della  sua  trabeazione  porla  ad  un 
tempo  modiglioni  e  dentelli,  ciò  che  non  approvossi  dal  Vitru- 
vio  scrittore,  tale  circostanza  punto  non  toglie  al  merito  del 
nostro,  ove  si  consideri  che  gli  Architetti  de' più  grandi  e  più 
insigni  romani  edifizj  non  hanno  seguito  questo  rigido  insegna- 
mento. Prova  ne  fanno,  tra  gli  altri  moltissimi,  il  tempio  di 
Nerva  alla  Torre  de' Conti,  il  tempio  di  Giove  Tonante  a  pie 
del  Campidoglio,  quello  di  Giove  Statore  in  Campo  Vaccino; 
e  fuori  di  Roma,  a  Nimes  la  lodatissima  basilica  di  Plotina 
(Maison  Quarrée)^  esempio  del  sublime  in  architettura.  Non 
è  qui  luogo  di  assegnar  la  ragione,  per  cui  punto  non  iscema 
al  merito  di  un  edifizio  la  decorazione  che  ammette  modiglioni 
e  dentelli  nella  stessa  cornice. 

Ora  chi  il  crederebbe?  L'Arco  de'Gavj,  questo  sì  cele- 
brato monumento ,  giace  da  pochi  giorni  prosteso  al  suolo  (S). 

Teodorico  lo  rispettò,  e  lo  inseri  nelle  nuove  mura  da  lui 
erette  a  Verona.  Carlo  Magno  lo  preservò  nel  rifare  ed  ampliare 
lo  stesso  recinto.  Il  principe  Can  Grande  II  della  Scala  in  un 
secolo,  cui  tanto  a  torto  è  negata  cultura,  e  malgrado  l'impac- 
cio che  dava  evidente  al  munitissimo  e  sontuoso  castello  da  lui 
fabbricato,  il  lasciò  intatto;  il  tempo  istesso,  men  barbaro  dei 


getto  accessorio,  sono  anche  poste  in  luogo  è  neppur  verisimile  che  venisse  in  capo  ad 
accessorio.  Che  vantino  una  rimota  amichila,  alcuno  né  da  scherzo,  né  da  senno  una  si 
lo  persuade  qualche  osservazione.  Il  Saraina  fatta  operazione.  E  se  vogliamo  relrolrarsi  a' 
e  il  Panvinio,  padre  della  critica,  non  hanno  tempi,  in  cui  non  era  per  anche  smarrito  il 
punto  sospettalo  di  questa  Inscrizione:  nati  romano  stile,  circostanza  provata  dall'ottima 
e  vissuti  in  Verona  l'ehbero  tutto  di  solt'oc-  forma  de'  caratteri,  viene  a  risultare  un'e- 
chio, e  non  rimarcarono  la  scultura  delle  let-  poca  almeno  di  buona  tradizione,  ed  una  an- 
tere soprappostc,  recenziore  alla  ruggine  im-  tichità  mai  sempre  rispettabile,  comunque 
pressa  da  un  tempo  più  rimoto  sulla  pietra  non  fosse  affatto  contemporanea, 
scolpita.  Questa  osservazione  sarà  valutata  (3)  Assicurasi  che  l'Autorità  civica  abbia 
da  chi  distingue  negli  edificj ,  per  la  qualità  destinati  li  chiarissimi  Carli  e  del  Bene  per 
delle  macerie  e  per  altri  incidenti,  le  diverse  invigilare  la  demolizione  dell'Arco,  e  custo- 
epoche  dei  lavori.  Ma  se  la  nostra  Inscrizione  dirne  le  pietre.  Scelta  non  polca  farsi  mi- 
non  fu  soprapposta  dopo  il  risorgimento  delle  gliore  ne'  due  soggetti  dottissimi,  e  tanto  be- 
arli, perchè  nella  forma  e  nel  colorito,  dirò  nemeriti  della  storia  patria,  e  di  quella  dei- 
cosi,  in  cui  noi  la  vediamo,  fu  veduta  ed  esa-  l'Anfiteatro  Veronese,  illustrata  con  alterne 
minata  tre  secoli  sono,  dovrebbe  dunque  es-  perquisizioni  storico-critiche,' che  li  rese  an- 
sersi  fatta  ne'  secoli  bassi;  ma  in  questi  non  che  più  amici:  effetto  del  vero  sapere. 


—  IO  — 

Barbari  e  dei  Barberini,  assai  lo  rispettò;  ma  non  piacque  al 
nostro  secolo  di  accordargli  induli^enza  veruna. 

E  gran  rammarico  il  dover  far  colpa  ai  contemporanei  di 
cosa  in  cui  non  ba  parte  nò  il  Governo,  nò  i  ciliari  ingegni  da 
lui  protetti,  e  che  fatalmente  si  rimangono  al  maggior  uopo 
spettatori  inoperosi. 

I  dotti  viaggiatori  ed  i  cultori  dell'arte  lo  cercheranno 
invano:  cercheranno  invano  in  Verona  il  Monumento,  di  cui 
appresero  il  merito  nella  Storia  dell'Architettura;  il  Monu- 
mento che  esercitò  la  critica  di  tanti  biografi,  che  fu  soggetto 
di  meditazioni  di  tanti  artisti.  La  posterità  saprà  solamente  che 
fu  gettato  al  suolo  nell'anno  istesso,  nel  quale  la  saggezza  di 
un  Monarca  splendido  e  virtuoso  ristabilì  in  Verona  un  Liceo, 
ed  eresse  una  scuola  d'Architettura  che  mai  non  ebbe;  in  quel- 
l'anno istesso,  in  cui  fece  un  regio  dono  all' Anfiteatro  della 
stessa  Città,  onde  se  ne  proseguano  le  riparazioni. 

Meno  infelice  sorte  del  nostro  ha  certamente  corso  l'Arco 
di  Pola  in  Istria,  già  appartenente  alla  repubblica  di  Venezia, 
monumento  dello  stesso  genere,  ed  eretto  all'oggetto  mede- 
simo di  memoria  funebre  della  famiglia  de'Sergj;  situato  in 
una  città  a  Verona  inferiore,  fu  non  per  tanto  gelosamente 
custodito.  Lontano  com'è  dal  confiuente  de' viaggiatori,  erasi 
progettato  di  trasportarlo  a  Venezia,  onde  con  l'avvenenza 
del  suo  Corinto  servisse  colà  di  modello  e  di  scuola;  ed  avrebbe 
avuto  luogo  presso  quel  Governo  il  munifico  progetto,  se  nelle 
repubbliche  l' influenza  di  molti  non  attraversasse  sovente  i 
più  saggi  consigli  (C). 

Qual  fia  dunque  il  destino  dell'Arco  dc'Gavj?  Che  sarà 
de' preziosi  massi  rovesciati  nella  macerie,  che  vantano  il 


(6)  Vi  sonoesempj  neiranlicliità  di  edificj  si,  o  con  arpici  di  ferro  o  Ijronzo  nascosti, 
trasportati  da  un  luogo  all'altro  belli  ed  in-  ove  non  operi  l'indicalo  artilicio. 
tori.  Gli  edificj  de'  bei  tempi  della  Grecia  e  L'Arco  di  Pola  fu  dappoi  pubblicato  in  tre 
di  Roma  sono  d'ordinario  costrutti  a  grandi  tavole  con  parti  in  grande  dal  fu  Giovanni 
massi  copulati  non  con  calce,  ma  con  l'indù-  Rinaldo  Carli,  presidente  del  Senato  di  Mi- 
stria  di  tenere  scabro  il  centro,  e  levigatissi-  lano,  nel  primo  volume  delle  sue  Anticbità 
mi  gli  estremi  della  superficie  de'  massi  stes-  Italiane.  Milano  1788.  4. 
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pregio  di  un'antichità  e  di  un  lavoro  che  non  si  acquista  con 
loro?  Saranno  in  baha  della  distruzione,  se  la  sovrana  muni- 
lìccnza  non  ne  imponga  tosto  il  rispetto,  e  non  ne  ordini  la 
ricostruzione. 

Assicurasi  che  a  Ninies  ed  in  Provenza  fu  teste  ordinala 
per  comando  sovrano  la  riparazione  e  custodia  delle  antichità 
e  degli  avanzi  che  illustrano  quella  parte  dell'Impero  Francese. 
A  Roma  è  divenuto  un  oggetto  di  pubblica  economia  la  conser- 
Aazione  delle  antichità.  E  certissimo  che  molte  spese  attual- 
mente si  fanno  per  porre  nella  maggior  luce  questa  feconda 
suppellettile.  L'Arco  di  Severo  alle  radici  del  Campidoglio  verso 
il  Foro  Romano  fu  ne' giorni  scorsi  dal  regnante  Pontefice  fatto 
sgombrare  dal  terreno  che  ne  copriva  l'inferior  parte. 

Con  limitata  spesa  si  potrà  all'Arco  de'Gavj  ridonare  la 
] perduta  esistenza.  Egli  è  di  quel  di  Severo  men  grande  e  men 
sontuoso,  ma  al  par  di  quello  celebrato,  e  più  di  quello  consi- 
derabile per  vetustà  e  })er  gusto  d'architettura. 

Ma  non  è  compianta  mai  abbastanza  la  distruzione  di  così 
antico  ed  insigne  Monumento,  perchè  obbliga  alla  necessità  di 
quésto  dispendio.  Che  non  più  tosto,  anzi  che  distruggere  que- 
sto delubro,  sacro  alla  memoria  dei  tempi  e  de' nostri  maggiori, 
si  è  concepita  la  generosa  idea,  il  nobile  partito  di  atterrare  la 
vicina  torre  già  lacera  e  rozza,  ed  allargando  cosi  anche  dal 
lato  dell"  inutile  fossa  del  castello  la  strada,  e  togliendole  quella 
porzione  che  si  poteva  del  soverchio  alzamento,  non  si  è  offerto 
alla  maggior  vista  del  Pubblico  e  alla  sua  istituzione  di  ornare 
la  via  quest'aureo  avanzo,  e  si  è  così  perduta  la  bella  occasione 
di  ridonarlo  all'Europa  nel  suo  possibile  splendore? 

Non  sono  al  certo  questi  sogni  d'infermo,  né  maninconie 
di  fervida  mente,  per  poco  che  considerar  si  voglia  e  si  sappia 
il  pregio  in  cui  si  tiene  oggigiorno  in  tutte  le  Accademie  e  le 
Corti  d'Europa,  non  che  presso  i  privati  ancora,  una  sola  pie- 
tra incisa,  sebben  confusa  col  merito  e  col  conforme  lavoro  di 
forse  altre  centinaja;  una  statua  del  buon  secolo,  quantunque 
mutila;  un  frammento  figurato,  o  scritto  in  metallo,  od  anche 
in  marmo,  per  arricchirne  un  museo.   Quando  si  pensi  che 


—  12 


un  Edi  fio  Princcps  di  un  Classico,  che  pur  non  vanta  che  poco 
più  di  tre  secoli  di  vita,  e  non  alimenta  che  la  dotta  supersti- 
zione del  biografo,  e  si  supplisce  con  tante  reimpressioni  più 
comode  e  più  eleganti,  si  paga  non  di  rado  migliaja  di  scudi; 
(juando  si  pensa  ai  tanti  sforzi,  ai  tanti  sagrifity  dal  Governo 
largiti  per  promovere  il  buon  gusto,  alle  tante  declamazioni 
de' nostri  tempi  contro  gli  abusi  e  le  perdite  dall' Italia  sofferte, 
alla  pretensione  di  tanti  Italiani  viventi,  che  in  fatto  di  gusto 
si  tengono  superiori  e  maestri  al  mondo  intero,  non  par  credi- 
bile il  disprezzo  esercitato  contro  l'Arco  de'Gavj,  in  cui  il  solo 
scolpito  nome  di  Vitruvio,  o  fosse  autografo  o  no,  o  sia  o  non 
sia  appartenente  al  Vitruvio  scrittore,  cresceva  e  crescerà 
viemaggior  pregio  e  desiderio  agli  occhi  della  critica  e  della 
erudizione.  Esse  riclameranno  per  tutta  la  posterità  il  dritto 
di  rinvenirlo  al  suo  posto,  sin  che  fra  gli  uomini  saranno  in 
pregio  gli  studj. 

Strano  parrà  e  quasi  incredibile  a  tutta  la  eulta  Italia,  che 
ciò  seguisse  in  una  città  che  abbondò  tanto,  e  tuttavia  possiede 
felici  ingegni;  che  pregiar  puossi  sopra  ogn' altra  d'Europa  di 
aver  conservate  tante  sue  antichità,  e  con  gigantesco  coraggio 
in  molte  parti  rimesso  il  suo  Anfiteatro;  in  una  città,  ch'olire 
un  esempio  rarissimo  di  vigilanza  e  di  buon  senso  nella  preser- 
vazione della  basilica  di  S.  Zeno,  non  mai  deturpata  o  coperta 
di  stucchi  e  di  colori,  per  metterla,  come  dicono,  alla  moder- 
na, trattamento  subito  dai  templi  della  cristiana  antichità,  ed 
in  Roma  istessa,  ed  altrove,  se  si  eccettui  S.  Miniato  al  monte 
in  Firenze,  perchè  fu  in  cura  al  gran  Michelangelo,  che 
sebbene  ordinato  dal  suo  Governo  a  fabbricarvi  appresso  una 
fortezza,  in  cui  sostenne  lungo  assedio,  evitar  però  seppe  il 
bisogno  di  punto  guastarlo,  non  che  di  atterrarlo  o\ 


(7)  Non  il  solo  Comune  di  Verona  merita  sommo  rispetto  al  così  detto  Arco  dei  Leoni, 
lode  per  le  tante  spese  e  cure  profuse  per  la  altro  monumento  celebratissimo;  ed  il  mare- 
conservazione  del  famoso  Anliteatro  lioma-  sciallo  Pellegrini,  il  quale  ebbe  la  grandezza 
no;  ma  ancora  lasciarono  illustre  fama,  ed  il  d'animo  di  far  la  spesa  di  trentaduemila  lire 
sig.  Alberto  Albcrtini,  clie  nel  rifabbricare  per  riparare  il  tetto  e  condurre  al  suo  compi- 
cerlc  sue  case  in  Verona  ai  Leoni  dimostrò  mento,  secondo  il  disegno  dell'  immortale  ar- 
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Se  tante  riflessioni  a  prò  del  nostro  sventurato  Monumento 
penetrar  [)otessero  insino  al  trono,  e  meritare  un  solo  raggio 
della  sovrana  attenzione,  d'uopo  sarebbe  sicuramente  cbe 
disgiunta  non  fosse  da  ordini  precisi,  onde  non  ne  venisse 
adulterato,  o  deluso  l'adempimento  w. 

Dicesi  cbe  per  un  ripiego,  di  cui  non  può  lodarsi  che  la 
buona  intenzione,  erasi  proposto  di  serbar  una  sola  delle  quat- 
tro fronti  dell'Arco,  e  questa  ancora  disvelta  dai  massi,  cui 
sono  immedesimate  le  parti  architettoniche,  scolpitevi  dopo 
costrutto  l'edifizio;  non  essendosi  avvertita  la  famigliare  perizia 
degli  antichi  scalpellini,  perduta  in  Italia  generalmente,  e  sem- 
pre continuata  in  Francia,  di  travagliare  scultura  e  architettura 
sui  ponti,  non  altrimenti  che  gli  scultori  d'oggidì  possano  fare 
a  grand' agio  nelle  loro  officine  w. 

Cure  non  lievi  si  esigono,  e  puro  affetto,  onde  non  gettar 
con  l'opera  il  tempo  e  la  spesa,  e  non  deludere  per  difetto  d'at- 
tenzione le  speranze  che  dopo  l' operato  eccidio  sole  rimangono 
nelle  anime  esaltate  dall'amore  del  bello,  e  combattute  con 
tanto  successo  dal  fanatismo  della  distruzione. 

A  Dio  non  piaccia  che  sotto  il  governo  di  un  Principe 
augusto,  figlio  del  più  gran  Sovrano  de' secoli,  si  avveri  la 


chitetto  Michele  Sanmicheli,  il  cenotafio  de- 
nominato Cappella  Pellegrini,  perchè  fatto  eri- 
gere ila  una  signora  del  suo  casato  ;  essendo 
stata  affidata  la  direzione  delle  opere  all'egre- 
gio architetto  sig.  conte  Giuliani,  ed  al  di  lui 
nipote.  Esempio  che  venne  poscia  emulato 
dal  chiarissimo  nostro  nobile  sig.  Andrea 
Monga,  che  non  verrà  lodalo  giammai  abba- 
stanza, per  avere  a  tutte  sue  spese  e  colla 
maggior  diligenza  fatto  eseguire  lo  scavo  di 
tutti  gli  avanzi  del  quasi  sconosciuto  Teatro 
Romano  lungo  la  sinistra  sponda  dell'  Adige. 
(8)  Ad  un  gran  Principe  si  può  rivolgere 
la  perorazione  che  il  gran  Rafl'aello  faceva  a 
Leon  X.  «  Non  deve  dunque,  Padre  Saniis- 
»  simo,  essere  tra  gli  ultimi  pensieri  di  Vostra 
»  Santità  lo  aver  cura,  che  quel  poco  che  re- 
»  sta  di  questa  antica  madre  delia  gloria  e 
->  della  grandezza  italiana,  per  testimonio  del 


»  valore  e  della  virtù  di  quegli  animi  divini, 
»  che  pur  talora  eccitano  alla  virtù  ecc.  » 
Lettera  attribuita  al  Cav.  Castiglione,  Ca- 
sligl.  Op.  Padova  1753.  4.  —  Congelliira  so- 
pra una  lettera  di  Raffaello  attribuita  al 
Castiglione.  Firenze  1799.  8.  Al  eh.  Ab. 
Francesconi  bibliotecario  Imp.  Regio  di  Pa- 
dova dobbiamo  questa  critica  esimia  perqui- 
sizione. 

(9)  A  Parigi  anche  nel  secolo  XVI  gli  scal- 
pellini e  scultori  travagliavano  l'architettura 
ed  i  bassi-rilievi  in  o])cra.  ÌSel  cortile  del 
Louvre  si  osservano  molte  parti  architettoni- 
che mezzo  compiute.  Il  celebre  scullor  fran- 
cese Jean  Goujon  e  voce  che  fosse  colpito  da 
un  tiro  darcobugio  nel  giorno  del  S.  Bar- 
thclemy  come  ugonotto,  mentre  stava  trava- 
gliando un  basso-rilievo  nell  attica  del  cor- 
tile a  settentrione. 
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sventura,  che  Raflaello  deplorava  in  Roma  a" tempi  suoi.  Ma 
perchè,  scriveva  egli  a  Leon  X,  si  dolerento  noi  de' Goti,  Van- 
dali, ed  altri  perfidi  nemici,  se  quelli,  li  quali  come  padri  e 
tutori  doveano  difendere  queste  povere  reliquie  di  Roma,  essi 
medesimi  hanno  luuqamcnte  atteso  a  distruggerle?  Quanti 
Pontefici,  Padre  Santissimo,  li  quali  aveano  il  medesimo  uffizio 
che  V.S.,  ma  non  già  il  medesimo  sapere,  ne  il  medesimo  valore 
e  grandezza  d'animo,  hanno  atteso  a  ruinare  tempj  antichi, 
statue,  archi ,  e  altri  edifizj  gloriosi?  Quanti  ecc.  ecc. 

Leon  X,  quel  principe  destinato  a  giunnere  all'immorta- 
lità con  la  protezione  donata  alle  arti  ed  alle  lettere,  affidò  al 
gran  Ralìaello  la  cura  di  disotterrare  e  di  ridonare  l'esistenza 
e  la  vita  alle  antichità;  e  noi  dobhiamo  all'appassionata  anima 
di  questo  genio  divino  gran  parte  di  quegli  avanzi  che  formano 
l'unica  grandezza  di  Roma  moderna.  Ah  chi  sa,  se  a  questa 
stessa  pericolosa  fatica  non  dobbiamo  attribuire  principalmente 
la  fatale  malattia  che  troncò  innanzi  tempo  il  fdo  alla  vita  del 
j)iù  grande  di  tutti  gli  Artisti? 

A  Dio  non  piaccia  che  sieno  inani  i  fervidi  voti  di  vedere  re- 
stituito all'Italia  un  Monumento  di  dieciotto  secoli,  e  forse  più; 
di  vederlo  rimesso  in  qualche  parte  della  non  angusta  città! 

Erigerlo  sopra  il  suo  stilobate,  sollevato  al  piano  attuale 
della  terra,  qual  fu  in  origine;  situarlo  luminosamente  ricom- 
posto con  la  possibile  esattezza,  e  quanto  il  permettano  le  ferite 
delle  mani  mercenarie,  cui  fu  in  balìa;  liberarlo  dalle  costru- 
zioni parasite  che  l' ignoranza  e  l' abuso  gli  appiccarono  a 
cerchio,  sarà  di  qualche  tregua  al  giusto  rammarico  della  sua 
demolizione.  Sarà  così  oflerto  di  nuovo,  se  non  alle  rigide  inda- 
gini della  Storia,  almeno  alla  sollecita  curiosità  de' viaggiatori 
e  dei  posteri. 

Presenterà  redivivo  l'aspetto  suo  quadrifronte,  e  le  intere 
luci  primitive.  Si  avrà  allora  il  vantaggio  di  osservarne  l'interna 
costruzione,  e  gioverà  a' buoni  studj  della  cotanto  necessaria 
architettura.  Animerà  a  tributare  rispetto  al  Pubblico ,  ad 
accrescere  alla  patria  ornamento;  a  procacciare  ai  maggiori 
onore  e  riconoscenza. 
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Sì  crede  luogo  opportuno  a  riceverlo  il  Museo  lapidario. 
Un  monumento  con  iscrizioni  potrebbe  senza  dubbio  con  buon 
consiglio  collocarsi  all'ingresso  di  un  deposito  d'iscrizioni  e 
d'anticbità.  Sarebbe  così  meno  crucciosa  l'ombra  onorata  di 
quel  Grande,  che  con  un  luogo  da  lui  consacrato  alle  Muse  e 
alla  gloria  nazionale  diede  luminoso  esempio  di  un  raro  ac- 
cordo di  liberalità  e  di  sapere;  di  quel  Grande,  che  amò  tanto 
di  amor  vero  e  benefico  la  patria  sua,  non  mai  memore  abba- 
stanza di  un  figlio  e  maestro  a  pochi  eguale,  a  nessuno  secondo. 

Ma  chi  fosse  destinato  ad  eseguire  un  comando  sì  caro, 
saprebbe  consultarne  sul  luogo  i  dotti,  e  maturarne  il  miglior 
partito. 

Tutto  anima  a  sperare  la  grazia  ed  il  favore  di  Chi  è 
l'immagine  viva  di  un  Sovrano  il  più  grande  dei  secoli,  e  non 
pel  solo  amor  del  sapere,  ma  grande  per  sapere;  dall'illustre 
Figlio,  cultore,  in  mezzo  alle  cure  del  regno,  de' più  bei  studj, 
vedremo  sottratto  ben  presto  dall' obblìo  un  Monumento,  cui 
l'incuria  e  l'ignoranza  de' secoli,  più  che  il  tempo,  aveano  ap- 
pena potuto  logorare  la  vita. 
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